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Deinde illis omnibus qui cubantes Pari 
in lectulis suis somniant somnium : 
n «e universali felicitate filiorum Adam 

: ; : in terris et expectant libertatem 

A } civitatis ab aequitate potentium, pbrumpe 

“i somnium et spem et die uniquique. 


Bi (Sata Hypercalypsis — Didymi Clerici. 
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Massimo Girkij — il predestinato 
dell'anello — in una delle sue ma- 
gnifiche novelle, fa esclamare ad un 
contadino: oh! questo mare ampio, 
se fosse tutto buona terra nera!.. 20 
vi pare che la futura storia della 
Russia sia sintetizzata în questo fe- 
roce desiderio, in questa frase rive- 
latrice bisogni sconosciuti ? 

La terra nera, il podere, il so- 


gno... 
La lotta gigante sarà nelle cam- 


pagne; le bombe ai governatori, gli 
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scidperi operai, le brutali invasioni 
delle università, i vivaci incidenti nella 
Duina, sono pallidi episodi, Sono av- 
visaglie sparse, tentativi falliti. 

La lotta sarà per la buona terra 
nera e la faranno i figli del sole 
sulle. steppe, le genti di Dio nelle 
foreste, i rivoltosi di Stenka Rasine 
su tutte le rive dei fiumi. 

Vi ha chi crede che l’ora presente 
della Russia possa contrapporsi a 
quella che preludiò la Rivoluzione 
Francese, e l’arguto e dotto Vincenzo 
Morello sottilmente paragona le di- 
chiarazioni del primo ministro russo 
Goremykin a quelle del Necker; quelle 
del presidente della Duma a quelle 
del presidente dell’ Assemblea Nazio- 
nale Bailly; le parole che furono la 
gloria di Mirabeau alle esclamazioni 
del deputato Massimo Kovalewsky; le 
frasi del contadino Anikine a quelle 
del cittadino Barnave; la difesa in 
favore degli israeliti. di Vinaver 
alle conclusioni di Talleyrand, Du- 
pont e Robespierre: les hommes nais- 
sent et demeurent libres et egaux 
en droit. 


E il Morello si domanda: se -dal- 
l'Assemblea Nazionale nacque l’ As- 
semblea Legislativa e dalla Legislativa . 


la Convenzione, che cosa nascerd dalla 
Duma ? 


Io sono convinto che il terrore con 
le sue tragiche e sinistre luci dovrà 
certo luminare le terre di Russia; 
ma siamo ancora troppo lontani per 
affermare che tutto induce a conclu- 
dere quello che fu conclusione della 
grande Rivoluzione Francese. 

Niccolò II non è Luigi XVI; qua- 
lificatelo un indeciso, non un debole; 
nè l' ultimo dei Romanoff ha avuto 
predecessori come lo sventurato Ca- 
peto, perchè Luigi ALII Luigi XIV 
e Luigi AV furono per la loro dis- 
solutezza e incoscienza è preparatori 
del movimento del terzo stato ; mentre 
Alessandro I, Niccolò I e Alessan- 
dro II furono i continuatori della gran- 
de idealità politica di Pietro il G Grande 
e di Caterina II. 

A Luigi XVI si tolse facilmente il 
titolo di Sire, ma quello di Zar non st 
può per ora neppure mutare, perchè 
oltre a comprendere due qualità so- 
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vrane : la politica e la religiosa, rap- 
presenta una istituzione potentissima 
— lo Zarismno — da cui lo stesso Zar 
non può sottrarsi. 

In Francia il terzo stato era il po- 
polo numeroso, cosciente, evoluto, pre- 
parato ; în Russia l elemento colto è 
limitato alle università ed un qual- 
siasi movimento violento provocato € 
diretto dagli intellettuali, ha una im- 
mediata reazione per parte della gran- 
de massa dei contudini, massa igno- 
rante -— volgo e non popolo — pro- 
fondamente convinta della infallibilità 
dello Zar, devotissima alle sante, vec- 
chie, servili abitudini. 


Ricordate la frase del vagabondo 
pensatore a Massimo Gòrkij operaio 
panettiere ? 

— Massimo, figlio mio, maledetto 
destino, anche tu sei uscito dalla buo- 
na strada ? 

E la buona strada è l’ ubbidienza 
cieca, la coscienza che non domanda, 
il corpo bestialmente incallito alla 
fatica, la servitù, anzi il servilismo 
atavitico. 

In Francia si ebbe la Vandea, in 
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Italia il brigantaggio politico, chescosa 
non si potrebbe avere in Russia nella 
ipotesi di un cambiamento di stato, 
date le orde di bruti che sono i di- 
fensori dello Zarismo e della buro- 
erazia ? 

Contro la Francia tutta l Europa 
si sollevò per arrestare o almeno de- 
viare la valanga minacciosa ; ma la 
nuova idea trionfò contro tutti gli 
eserciti, a dispetto di tutte le coali- 
zioni. A favore del movimento russo, 
contro lo Zarismo, i mondo st com- 
muove e la classica nemica — |’ In- 
ghilterra — pare che scenda a con- 
trattare un’ alleanza dichiarando che 
solamente ora la Russia può avvici- 
narsi alla politica inglese, solo ora 
che una costituzione è stata concessa. 

Politicamente il fenomeno è diver- 
sissimo ; la costituzione in Russia non 
è il risultato di movimento interno — 
per quanto affermi il principe Trow- 
beskoy -- ma di pressione esterna. 

Se V Europa fosse ora quello che 
fu alla fine del 1700, quanto sangue 
per le vie! quante lacrime in Siberia! 
quanti esili dolorosi ! 
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Dopo l’avvilimento completo, dopo 
lo sfacelo dell'esercito e dell’armata, 
dopo una disillusione così grande, gli 
occhi si volsero alla Russia interro- 
gando, e già si intuiva, st sentiva la 
rivoluzione. Oh, i barbagli di rosso 
che correvano per tutte le pupille! 

Si ebbe il movimento patriottico- 
socialista in Polonia, poche rivolte più 
o meno violente senza risultato, qual- 
che assassinio o attentato politico e tut- 
to st ridusse lì. 

Il popolo Russo continuò ad arare 
la buona terra nera, continuò a soffri- 
re le carestie, aspettando è figli che 
vinti, laceri, feriti, a poco, a poco tor- 
navano dall’ Estremo Oriente, dalla 
guerra senza entusiasmo, dalle batta- 
glie combattute come eserciti di au- 
tomi. 

Il Kovalewsky narra che nella pro- 
vincia di Kherson di 8100 elettori i vo- 
tunti furono quindici, e in un distretto 
un solo elettore si presentò alle urne, 
votò il suo nome e fu eletto deputato ! 
e il Kovalewsky conclude: tutto il mo- 
vimento politico della Russia che pa- 
re così formidabile, è opera artificio- 
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sa di poche migliaia di uomini che 
non trova alcun seguito nellà massa 
popolare. 

E Paulow, deputato contadino, ha 
affermato alla Duma: Sappiamo che 
lo Zar ci darà la terra se da noi pre- 
gato. Io propongo che la Duma pre- 
ghi lo Zar di dare terra ai conta- 
dini. 

Dunque ?... 

* 
sE 

Il solito supercritico, col melenso 
sorriso di protezione, mi risponde : — 
Dunque i sonetti che seguono sono uno 
sfogo intimo che quasi si oppone a l' i- 
dea del movimento russo. 

Io alzo le spalle e cammino tacendo... 

Per i poveri di spirito c'è il regno 
der cieli. 


C. SpaGnoLO- l'URCO 
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O paese, o paese, o paese |... 


Geremia — Cap. XXII, v.22. 
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Rotola la valanga e giù trascina 
tutta una storia, tutta un’epopea, 
scettri e corone vanno per la china 
spinti dal vento de la nuova idea. 


Da un trono s'erge un'ombra: è Caterina; 
ma il trono trema a la bufera rea, 
e l'ombra piange su tanta ruina 
che tutto inghiotte come alta marea. 


E chiede l’ombra al turbine che stride : 
perchè investi l’altare che io creai ? 
ma il turbine sghignazza e l'ombra irride. 


Dal polo, da l’Urale, dai Valdai 
l'ira tremenda scagliasi su Dide, 
l’ira gigante che non fugge mai. 
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La parola de le cose 
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Infinita la steppa, desolata 
ne la notte lunar, sotto la neve 
appare immensa, come sconfinata 
terra triste. S'alza lontano lieve 


un fumo, la capanna corrucciata 
piange l'assenza dei suoi figli; breve 
ordine giunse, ne la mal celata 
ira una lacrima amara si beve. 


Le stelle come gocciole d’argento 
ridono ne l’azzurro piano astrale 
a la slitta che corre, picciol vento 


gelido come soffio sepolcrale 
carezza un lupo: un ululo, un lamento 
va per la steppa che conduce al male. 
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Sembrano ne la nebbia occhi di pianto 
i pallidi fanali, il treno freme, 
ordini, fischi, fumo, urli, uno schianto 
- di singulti affannosi intorno geme. 


Stillan lacrime gli alberi, ogni tanto 
uno sportello sbatte, eccoli insieme 
sposi e figli che vanno al camposanto 
a cercarvi la patria che si teme, 


Dov’ è la patria? — Ne la mia bandiera— 
e la bandiera pare cosa viva 
fremente per la brezza de la sera. 


Stride, ansa, sbuffa la locomotiva 
e via trascina ne la notte nera 
le speranze che van di riva in riva. 


E camminano ancora ! il capo basso 
sognando un bacio nel nero abituro, 
ridono l’armi al sole, nel fracasso 
de la fanfara il cor diventa duro. 


Polvere e sangue ! lo stentato passo 
porta bestemmie, l'avvenire è oscuro, 
madri di Russia, sollevate il masso 
che sul seno vi preme onesto e puro. 


Sarete voi gli Antei di queste lotte ? 
saran le vostre lacrime tempesta 
e turbine i sospiri? ne la notte 


lunga di Russia, ne la notte mesta 
sento gridi, lamenti, voci rotte, 
Ecuba latra ed Ecuba si desta. 


Intorno al lago Baikal si spinge 
una folla di gente senza fede, 
che marcia incontro ad un’ ignota sfinge 
col fatalismo di chi a nulla crede. 


L’anima triste nel ricordo attinge 
nuova tristezza, e nel sogno travede 
la squallida miseria che più stringe 
pallidi bimbi che non han mercede. 


Turbina e passa di Siberia il vento, 
su le spalle tentennano i fucili, 
un indicibil s'agita sgomento ; 


O Santa Russia, ne le anime vili 
vegeta il fiore del vecchio tormento : 
sempre ribelli e pure ancor servili ! 


Mosca pensa al suo fato. ‘Lungi i figli 
di Russia cadon per la Santa Icone, 
ha lampi l’alba di sangue vermigli, 
freme nel Kremelin vecchio il cannone. 


No, Kutusof, tra i velenosi artigli, 
non si dibatte più Napoleone, 
e su la Beresina crescon gigli 
stanchi di sogni e forti di passione. 


Vincono i Russi? -- Muoiono! — le vie 
hanno gemiti nuovi di dolore, 
ogni canto ripullula di spie. 


Ne la quiete del triste squallore 
turbinando sghignazzano le arpie, 
vociando a festa ne 1’ immenso orrore. 
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Van su la neve le speranze insane 
d'una turba d’iloti al ciel ribelle, 
s'ergono gli orsi ne le oscure tane, 
oltre le nubi piangono le stelle. 


Il grido è triste: pane, pane, pane ! 
e il grido passa su la turba imbelle 
come un singhiozzo ; le miserie umane 
hanno la gamma di canzoni belle. 


Muto il palazzo ne la neve appare 
qual mostro immenso, le finestre—gli occhi 
guatan la turba. Ecco: uno scricchiolare 


d'armi, un lampo, un rombo, su i ginocchi 
piegan gli iloti, sul novello altare 
cade la neve muta a larghi fiocchi. 
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Piccolo un pope con la vecchia croce 
i caduti rialza, incita i forti, 
avanti, avanti! la sottile voce 
freme nel sangne che travolge i morti. 


Ecco i cosacchi ! ne la marcia atroce 
l'impero affida l’ultime sue sorti, 
ecco i cosacchi! l’impeto feroce 
spazza orribili corpi e visi torti. 


Madre il figlio dov’ è? forse sperduto 
nel sangue piange il padre fucilato? 
— oh! maledetto il giorno che ho veduto !— 


— Taci, stanotte il figlio contrattato 
giudice sorgerà rigido e muto... 
Gapon stanotte muore strangolato. 


L’ Eremita 


Eccomi solo : 
Ho il mio coraggio e la gloria meco 


Aiuce — Tragedia. 
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Vecchio Tolstoi che pensi? la rapace 
aquila riede al nido d’Himalaia 
e il becco adunco ne l’ala capace 
pone per non sentir l’atroce baia. 


Vecchia Tolstoi, il tuo sogno di pace 
non forse riso ironico fu a l’Aia? 
e tu, solingo pensator tenace, 
i grani aduni ancor sparsi su l’aia ! 


Spingi, vecchio, l’aratro su la terra 
nera di Russia, i giovani son lungi, 
sono tutti partiti per la guerra. 


Il pungolo alza come spada e pungi 
i tardivi mugghianti, forte afferra 
la stiva e il fine del solco raggiungi. 
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O solitario, a Jasnàia — Poljana 
lo scheletro del mandorlo fiorisce ? 
nei teneri germogli una malsana 
primavera mortifera intristisce. 


Anche a lo stagno Ja” remota rana 
tace, ulivigna l’alba tfasparisce 
da un vetro opaco, un tocco di campana 
ne la neve corre e rabbrividisce. 


Dondola al vento e sibila là cima 
d’un olmo, al vetro'batte un vipistrello 
e dice : aprite ai morti di Tsuchima ! 


Destati, solitario, al tuo castello 
una canzone viene senza rima, 
triste canzone senza ritornello. 
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Il Calvario 


lo son più grande dell’impero : è vane 
dirmi : va via! Voi marcirete tutti 
ed io risorgerò ! LI 


Sanfelice—-La leggenda del Dio Pan. 


Torpido il Volga scorre e ‘accidioso 
in larghe curve per le immense valli. 
la fine d’un tramonto sanguinoso 
ha biechi lampi ed ha bagliori gialli. 


Nel crepuscolo grigio e pauroso 
come lontani echi ad intervalli 
giungon lamenti, nel silenzioso 
tugurio triste pregano i vassalli. 


Torpido il Volga scorre. Fra i giuncheti 
Stenka Rasine squartato, insepolto 
a la morte sorride, e ai poeti 


di Russia narra — il viso al ciel rivolto — 
le sottili torture, gli occhi lieti 
guardano il cielo che a la Russia è tolto, 
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Silenzio! si cammina su per l’erta 
uomini e donne stretti dal dolore, 
non una voce per la via deserta, 
sembrano stille di martirio l’ore. 


Spunta livida l’alba, d’un’incertà 
luce si tinge il quadro del terrore, i 
sale a la gola un nodo e per l’aperta SET 
bocca un singulto sfugge e presto muore; ui: 


Si piange senza lacrime, la voce 
non ha più note, i carri cigolando 
cantano ai bimbi, una canzone atroce. 


Dormono i bimbi, una ridda sognando 
di cherubini intorno ad una croce, 
dormono i bimbi martiri, ignorando. 


Lunga è la via de la crocifissione 
avanti Tchernicewski, a le catene ! 
nulla dicesti e al nulla la ragione 
ti porta dei tuoi giudici, a .le pene 


nuove per nuova santificazione. 
Destojewski, Stepniak dite le arene 
orride, dove regna l’ossessione 
del gelido mutismo ne le vene. 


Ecco un giovine martire ed un santo : 
Dobroliuboff e Lisogoub per mano 
come a diporto fra il dolore e il pianto. 


Krapotkin parla a le turbe invano, 
i ladri con gli eroi vivono accanto, 
Massimo Gorki aspetta da lontano. 


funebri canti. su tante ruine. 


Le messi d’oro ondeggeranno al sole, 
ma l’aia bionde non vedrà le biche 
le falci per i morti taglian viole. 


indefinibil ‘grava, dal confine 
giungono i. canti de la giovinezza, 

Su, bifolco, a l’aratro! vecchie amiche 
sono le zolle e bastano da sole 


il tuo corpo a coprire e le fatiche. 
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Nera è la terra e l’aratro. la spezza 
in lunghi solchi come onde marine, 
fuman le zolle a la dolce carezza, 
de le tepide ore mattutine. 
Ma per l'immenso piano una tristezza. > >. 
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La martire 


oe 
E gli orna il crin d'un candido 
fior vago in sullo stelo: DA 
martirio in terra appellasi \; 
gloria si appella in cielo. "4 


Beatrice di Tenda — Ballata di Orombello. — 


Bassa la cella e angusta, a la parete: : 
nero si torce un cristo assiderato, 
copre la cella lacrime segrete 
d’un’onta nuova e d’un vecchio peccato. - ©: 


Su le torture lento passa Lete, 
e l’onda spinge l’onda sul passato, 
l’acque fangose vanno mute e chete 
obbedienti ad un ignoto fato. 


Ma da la riva una grande figura 
s'alza e a la Storia si presenta, altera 
a la Storia di Russia fa paura. 


O Maria Spiridowna, più fiera 
de la Pulcella d’Orleans, più pura 
ne l'ideale e nel soffrir più vera, 
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GITA, 
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Il sangue con i denti su la faccia 
sputa, non dei carnefici, Maria, 
ma di chi tenta cancellar la traccia 
d’una infamia che sembra una bugia. 


Più di tutto la muta tua minaccia 
può su la secolare autocrazia, 
potranno più -le:tue esili braccia 
de la Siberia e de la carestia. 


Quando di rabbia armate scenderanno 
le donne in campo, il carcere in altare 
sarà mutato e il fango laveranno 


le vergini di Russia, il palpitare 
de l’anime sarà il buon capo d’anno 
de l’era nova che lontano appare. 


Bielostock 


O Cristo, da la° ‘éroce il tuo perdono 
a gli incoscienti è ancora un'ironia, 


quanti calvari per salvare un trono, 
e quante inadri simili a Maria ! 


Chi conta i morti? chi sa quanti sono 
i beffardi carnefici ? la via 
le case han morti in abbandono, 
martiri o eroi de la vigliaccheria. 


Orrido un fumo s'alza, con le travi 
Lrucian le carni dei tuoi figli, ebreo ! 
Intorno al rogo riddano gli ignavi 


E battono le mani ad un corteo 
di sgherri truci e di sgozzati schiavi 
rinnovellanti San Bartolomeo, 
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Ma sei tu forse, ebreo, la designata 
vittima a l'ira che non ha confini? 
nel solco il tuo vil sangue è la sperata 
acqua che nutre il grano .e i contadini ? 


Sei tu che turbi i sonni a la sfacciata 
burocrazia ignorante? i tuoi bambini 
son maledetti? una mano spietata 
ti segue col coltello ove cammini ? 


Sei vil se piangi e se ridi crudele, 
servo se sudi per mangiare un pane 


x 


e il pane spesso è intinto nel fiele. 


No, non sei tu di queste rabbie insane 
la vittima voluta di Babele, 
scorrerà non il tuo sangue dimane. 


FUSE È 


Vengon dai monti e vanno a le foreste 
gli armati da la fame come lupi, 
fremon le quercie che san le tempeste 
la terra ha suoni orribilmente cupi. 


La rabbia umana con discinta veste 
anima i campi e gli aridi dirupi, 
a l'assalto mortal che tutto investe 
tentennano e precipitan le rupi. 


Ristagna per le steppe il Sangue e fuma 
con acre odore; o tisico. bambino, 
perchè tanto odio pure te consuma ? 


Ah! maledetto sia questo destino 
che con in bocca la sanguigna schiuma 
arma di scure i figli di Caino. 
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La fine 


Ecce populus ut loena 
consurgens, et quasi leo erigitur: 
non accubabit donec devoret 
praedom et uccisorum sanguinem 


bibat. r 
Num. cap. XVIII. 


Ecco : le corde a la balalaica 
sono già infrante, in Russia altro ci vuole, 
non è la grigia dubinuscka amica 
de la marcia novella al nuovo sole. 


D'Apocalisse qui la tromba antica 
al vento sperderà l’ultime fole 
di questa vecchia Russia, che impudica 
al mondo mostra incestuosa prole. 


L'inno de la miseria a larghe note 
da le campagne s'alza e ne le chiese 
al più potente il viso più percuote. 


Benedice il villano con le tese 


braccia consunte e su le scarne gote 
passa il trionfo de la marsigliese. 
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Avanti, bimbe, avanti voi, fanciulli 
sacri a la patria,.la patria è per voi, 
donate ‘ai vecchi bambole e trastulli, 
urlate al vento: l’avvenir siam noi! 


Vedete: per i campi aridi e brulli 
l’aratro inerte aspetta invano i buoi ; 
musica ignota sono i sordi rulli 
de la patria fanfara, avanti eroi ! 


L'armi ?—l’ardire.--La meta ?—la morte— 
avanti, avanti, la vittoria è vostra, 
la vittoria per voi apre le porte. 


I paladini d’una infame giostra 
fuggono, a voi incalzante coorte 
la libertà sorride e il mondo mostra. 


Fanciulli, combattete una battaglia 
di giganti, di numi ed ignorate 
le vittime che miete la mitraglia, 
le carni dal flagello torturate. 


Contro la miserevole sbirraglia 
che la patria vi scanna a fucilate, 
i vostri petti saranno muraglia 
ed i teneri corpi barricate. 


Incalza la tempesta furiosa 
quale terribil dea, urla tremendo 
l’uragano immortale, tenebrosa 


L’ora fatale del destino orrendo 
scende come mannaia sanguinosa 
e dice: più recido e più risplendo ! 


E risplendi! nei secoli le stille 
di sangue saran fiumi d'acque terse, 
saran di fuoco lampi a le pupille 
saran montagne su le terre emerse. 


Le pie campane avranno ne le squille 
note di guerra, e le razze disperse 
de gli iloti verranno a cento, a mille 


contro l'imbelle esercito di Serse. 


Si desta Mirabeau: - Chi siete, dice 
a Kovalevsky, voi che mi rubate 
la gloria? — Son la mano esecutrice 


di Bruto, sono il servo che spezzate 
le catene al ciel lancia, l’infelice 
servo che schiaccia teste coronate. 
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Lettere di un Sognatore 

Elegantissimo volume in formato oblungo, 
di circa 150 pagine, in edizione nitidissima, 
raccomandato ai giovani pei quali forma una 
lettura gradita e desiderata. L'ispirazione più 
viva ed alta domina in questa raccolta di let- 
tere da l'organismo romantico il più interes- 
sante e gentile; il sentimento squisito e puro 
è in esse sovrano tale da conquistare i cuori 
nobili ed elevati. 


Prezzo Lire UNA 


COSTANTINO FOSSATARO 


Fiori di Giovinezza 


Il largo favore incontrato nel 1901 presso il 
pubblico e la critica da questo elegantissimo e 
suggestivo volumetto, adorno del ritratto del- 


l’Autore e :li vignette moderne a colori, ne ha 
fatto ora preparare la II. Edizione — la quale — 
osiamo sperare -- avrà numerose richieste e 


la stessa accoglienza lusinghiera che ebbero i 
precedenti volumi: BATTAGLIE DE L'ANIMA (I. 
e II. Serie ) dello stesso Autore. 
Prezzo Lire Una 
Dirigere le richieste per cartolina vaglia alla 
CasA EDITRICE LIBRARIA DELLA GIOVENTÙ 
in S. Maria C. V. (Caserta). 


Costantino Fossataro 


Battaglie 
de lHnima 


(4) . 
do Serie 

Questo primo lavoro del giovane e noto autore 
fu giudicato, al suo apparire nel 1898, unanime- 
mente da moltissimi periodici italiani e dell’estero 
« di un pregio artistico spiccato ». Non si tratta 
qua di novelle nè di romanzo; sono delle confes- 
sioni, dei rimpianti, dei sogni; la storia di una 
giovinezza infine, senza episodii salienti o avveni- 
menti tragici, raccolta molto semplicemente e di- 
remo quasi con un certo candore d’ ingenuità, in 
frammenti, in brani ed in lettere, forse più per un 
intimo bisogno dello spirito che per l’idea di farne 
un'offerta al pubblico. C’è in tal libro una larga 
vena di lirismo, e qualcuno trovò l'Autore troppo 
romantico, altri invece è d'opinione che si debba 
dar lode del suo idealismo che resta impavido fra 
il quotidiano flusso materialista, perchè non è posa, 
ma vena limpida e schietta che procede da un 
cuore appassionato e da uno spirito convinto che 
si sforza di ascendere. 


è 


È in preparazione la II. Edizione, con variazioni 
ed aggiunte, in elegantissimo volume formato oblungo 
di circa 150 pagine adorno del ritratto dell’ Autore 
e con la raccolta dei giudizi dei più importanti pe- 
riodici e delle più note riviste su le opere del gio- 
vanissimo scrittore. 


. Prezzo Lire UNA 


Costantino Fossataro 


Battaglie 
de l Anima 
II° Serie 


Dopo la lieta accoglienza che la critica italia 
fece alla Z* Serie e dopo il buon successo libra 


ottenuto, questa Z/* Serie — pubblicatasi nel 190 
in ricca e nitida edizione — fu sempre più ricercate 
e letta. — La nuova opera è ancor più della prime 


varia e geniale, e mostra quanto sia fertile ed ap 
passionato l'ingegno d’uno scrittore il quale cerca 
di ottenere grandi effetti con semplicità di mezzi 
A tale novello libro del giovane e noto scrittore 
non è mancato il plauso di tutti quegli intellettual 
che amano immergersi in una lettura piena di fascin 
e di brio, come non gli è venuto meno la festos: 
accoglienza del pubblico e della critica. 


Il bel volume di circa 300 pagine, stampato ele 
gantemente su carta di lusso, con prefazione di E 
D. COLONNA € adorno di un riuscitissimo ritratt 
dell'Autore é in vendita al prezzo di Lire DUE 


L'importante e bella Rivista « Caos » di Torîn 
nel fascicolo del 1° Agosto 1906 così sorive: 


«... Chi leggesse Buctaglie de Anima di Costantino loss 
taro troverebbe in quei 31 bozzetti molto di bello e di buono 
abbondiinza; così nelle « Memorie », ove l'Autore discorme ci 
grazia ed 'acume di tutto e di tutti e tratta la novella” da gm 
signore, benchè si dimostri restio nell'accettare ogni preziosit 
vuoi di stile che di concetto. Accetta i fatti come gli si prese 
tano, gli discute magari, mu procede avanti verso la propria met 
libero da ogni impegno ». 


GiusePrPE PECCHIO 


. Dello stesso Autore 


Sedan — Quadri storici (edizione esaurita). 


Burrasche — Novelle (edit. F.lli Laterza, 
Bari, 1897).. 


